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  Ho letto “Il dinosauro di plastica”, mi sono chiesto perché ci fosse tanto di me: Milano, Venezia, Genova, Roma tutte canzoni, inconsciamente comuni all’autore che mai ho conosciuto.




  Eppoi manca la musica.




  Allora ho cercato, riletto e ricercato.




  Pressato dall’editore ho dovuto affrontare ciò che probabilmente non volevo affrontare.




  E ho realizzato che di mio ci fosse il dolore: fuga, confronto, scontro, ritorno.




  Elaborare il lutto, alienare nell’arte la vita, il viaggio.




  Il grande dipinto universale per cercare un senso che forse solo l’arte può spiegare o, forse, alienare per un lungo istante: in quell’istante le nostre vite.




  IL DINOSAURO




  di Andrea Napoli




  





  





  





  





  Finalmente qualcosa di nuovo in Italia.




  Da scrittore noir e da lettore di tutti i generi mi stavo abituando a questa letteratura dall’intreccio precostituito e scontata.




  Qui si entra in un mondo dove le regole non esistono, dove il lettore viene spiazzato ad ogni pagina. Ci lascia con quel sapore di splendido incompiuto, di rassegnazione, di delusione …




  Ma non solo. L’amore e la tenerezza per il sapere, per l’arte contemporanea, per le visioni ci coinvolge e ci porta in mondi sommersi.




  è un libro piccolo e sapiente, dove i sentimenti si mescolano e faticano a prendere forma.




  Il dinosauro di plastica diventerà un cult. è uno di quei libri che faranno parlare di sé, se non subito, tra qualche anno. La struttura narrativa ha un chiaro riferimento al post modernismo americano, quello che ha avuto come maestri Don De Lillo, Thomas Pynchon, Philip K. Dick, Kurt Vonnegut e si avvicina ai più contemporanei Paul Auster o Chuck Palahniuk. Post modernismo, che a parte qualche illuminato scrittore, ha pochi riferimenti in Italia, paese ancorato alle vecchie tradizioni realiste. Riferimento che dimostra in Federico Scarioni, scrittore alla prima prova editoriale, abile nel destreggiarsi in una storia dalla trama volutamente ambigua.




  In questo libro c’è qualcosa di più, c’è ad esempio un’eco lontana alla scrittura teatrale e cinematografica. Chi ama Federico Fellini o David Lynch non potrà non apprezzare questa composizione. Questo libro ha la forza onirica di quel cinema e di quelle opere dove l’ambiguità diventa un valore.




  Anche la pittura ha un ruolo rilevante in questa opera. Ogni capitolo aperto da un quadro di Giuseppe Abbati, pittore d’avanguardia. Il suo stile ha contaminazioni collocabili nel ‘900 (Francis Bacon, Paul Klee, Pablo Picasso) ed un misto tra astrattismo, surrealismo e dadaismo.




  Letteratura e pittura si incrociano, in un rapporto di rilettura e rispetto reciproco.




  Il dinosauro di plastica una prova difficile e affascinante, avvolgente e misteriosa allo stesso momento. È un romanzo che lascia aperte molte vie per una una storia aperta che sviluppa diverse interpretazioni, come le opere letterarie di valore.




  Federico Scarioni in un breve romanzo è riuscito a sintetizzare una visione del mondo diversa che rifugge dall’ovvio.




   




  Un autore da leggere con attenzione e osservarne l’evoluzione.




  





  





  Ai mai nati.





  Ai mai morti.




  IL DINOSAURO DI PLASTICA




  Clacson.




  Anna apre gli occhi. Oltre la finestra, Gianna è appoggiata alla GTV rossa.




  Raccoglie gli indumenti a terra, chiude la valigia e scatta oltre la soglia.




  Via, si parte.




   




  Autostrada.




  I suoi occhi riflettono sul finestrino e poi, oltre, s’immergono nel blu di un cielo sempre più cupo.




  Palle di fuoco nel buio. «Forse gli dei combattono l’ultima battaglia» pensa.




  Strisce di viola e giallo si confondono in vortici. Epicentri neri, squarci di porte dimensionali.




   




  «Ci fermiamo per un boccone?»




  Anna è assopita.




  «Mmm, sì certo.»




  È quasi sera. Un cielo nero domina, ferito da strisce blu oltremare.




  Sopra il parcheggio si muovono frenetiche macchie gialle e grigie. Compare un lampo, vermiglio, poi sparisce.




   




  «Ci voleva proprio, ti vedo stanca.»




  «No, è solo che.»




  «È solo che?»




  «Non so, questo continuo andare, di corsa, mi sembra di non trattenere nulla. Mi capisci vero?»




  «Sì, ti capisco. Ci farai l’abitudine.»




  «Sì. L’abitudine.»




   




  All’uscita, l’auto parcheggiata si distingue appena, dietro una parete di pioggia torrenziale.




  «Pronta?»




  «Pronta.»




   




  Gianna aziona i tergicristalli e innesta la retromarcia. Rotea la testa all’indietro e alza il braccio accostandolo al poggiatesta di Anna, all’altezza della nuca.




  Un brivido scivola tagliente lungo la schiena di Anna.




   




  La macchina indietreggia, lenta, alla cieca.




  Il tergicristallo libera la visuale, ogni due secondi. Uno, due, uno, due.

OEBPS/Images/cover.jpg
Il dinosauro di plastica

Edizioni La memoria del mondo

| A






